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Condanna per la lentezza del processo di pace dal vertice di Birmingham

Clinton si schiera
coi palestinesi
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«C’è molta frustrazione per una pace incompiuta»
ROMA. «Alla base di questo nuovo
dramma vi è la frustrazione dovuta
al blocco del processo di pace». Le
parole di Bill Clinton accompagna-
nomigliaiadipalestinesinelgiorno
della rabbia e del dolore, il giorno
della sepoltura delle nove vittime
degli scontri che hanno insangui-
nato la«Naqba», la«catastrofe»del-
la creazione dello Stato d’Israele. Il
presidente degli Usa fotografa niti-
damente il sentimento più diffuso
nei Territori: la frustrazione per una
pace che non c’è; un sentimento
che monta di giorno in giorno, su
cui fanno leva i gruppi estremisti
palestinesi per invocare la «jihad»
(guerra santa) contro il nemico sio-
nista.

Ma la rabbia non è sfociata nella
violenza. Almeno non ancora, non
ieri. Incidenti si sono avuti a Geru-
salemme, ad Hebron, a Nablus, ma
l’esplosione temuta non c’è stata. I
palestinesi credono ancora nella
trattativa. Lo ribadisce da Gaza Yas-
ser Arafat. Il presidente dell’Autori-
tà nazionale palestinese (Anp) non
risparmia accuse pesantissime nei
riguardi delle autorità israeliane:
quei morti - ripete - sono la conse-
guenza voluta di un «atto di barba-
rie» compiuto da «cecchini». Il lea-
derpalestinesenonhavolutopreci-
sare se quei «cecchini» fossero colo-
ni che agivano di propria iniziativa
o militare. Simili incidenti - aggiun-
ge Arafat - sono destinati a provoca-
re «una ripresa delle violenze». E il
rilancio dellle azioni suicide contro
obiettivi israeliani, come minaccia-
to ieri dagli integralisti islamici di
«Hamas» in un documento diffuso
a Gerusalemme. Usa parole dure il
leader palestinese per denunciare la
«politica irrresponsabile» di Benja-
min Netanyahu, ma al contempo
ribadisce che «il popolo palestinese
vuole una pace giusta e crede nel
dialogo».

Inmattinata,Arafatavevaricevu-
to la telefonata di Madeleine Al-
bright.«Ilpresidente-rivelaunodei
suoipiùstretti collaboratori - èstato
molto colpito dalle parole di cordo-
glio della signora Albright. Gli Stati
Uniti stanno cercando con onestà
di salvare il processo di pace».Da

Gaza a Washington,doveèdiscena
Netanyahu. Il braccio di ferro tra il
premier israeliano e l’amministra-
zione Usa è in pieno svolgimento,
in un continuo alternarsi di speran-
zae pessimismo. Ierimattina, ilme-
diatoreamericanoDennisRossnon
è riuscito a strappare a Netanyahu
compromessi sull’entità del ritiro
israeliano dalla Cisgiordania. Gli
Usa continuano a chiedere il 13%
dei Territori, Israele ribatte con il
9%.«Noncambiamolanostraposi-
zione: non sacrificheremo terra es-
senziale per la nostra sicurezza», ha
ripetuto al termine del colloquio
con Ross il portavoce di «Bibi», Da-
vidBar-Illan.

La risposta è giunta da Birmin-
gham, e a darla è lo stesso Clinton:
«Rinviare -affermailpresidenteUsa
- non fa bene al processo di pace.
Dobbiamo muoverci». Bar-Illan ha
così riassunto tre giorni di incontri
con gli americani: «È tutto aperto.
Stiamoancoracercandodirisolvere
problemi assai complessi. Cerchia-
molasoluzionechevadabeneatut-
ti». Ma al di là della buona volontà
di prammatica, Netanyahu ha di
fatto mantenuto per intero la sua li-
neadura.Intervenendoadunacena
di gala dell’American Jewish Com-
mitte, l’altra sera, ilpremier israelia-
nohaaffermatoche«probabilmen-
te» Israele farà concessioni. Ma, ha
subitoaggiunto,«nonlaprezzodel-
la nostra sicurezza», ribadendo il
suo immutabile «no» ad uno Stato
palestinese e alla divisione di Geru-
salemme. «I palestinesi - ha conclu-
so Netanyahu - dovrebbero avere
tuttoilpoteredigestirelapropriavi-
ta,manonilpoterediunoStato».Di
risultati concreti, degli incontri di
Washinton, ne è uscito uno assai
magro: si continua a discutere. «Ci
sono motivi per continuare a parla-
re - sintetizza ilportavocedelDipar-
timento di Stato James Rubib - ma è
difficile essere ottimisti». Almeno
sino a quando - osservano fonti di-
plomatiche occidentali a Tel Aviv -
l’operato di Netanyahu sarà così
fortemente condizionato dalla de-
straultranazionalista.

Ed è proprio sul fronte interno
della politica israeliana che in que-

sti giorni si sta giocando la partita
decisivaperlesortistessedelproces-
so di pace: quella che dovrebbe por-
tare ad elezioni anticipate. Volute
da Netanyahu, accettate dal suo sfi-
dante laburista, Ehud Barak. Il pri-
mo, per ridimensionare il potere
della destra oltranzista e dei partiti
religiosi, il secondo per frenare il
possibile«smottamento» diunpez-
zo dell’elettorato centrista verso il
nascente movimento di Ronni Mi-
lo,ilsindacodiTelAvivcherecente-
mente ha abbandonato il Likud in
polemica con la politica intransi-
gente «e subalterna ai fondamenta-
listi religiosi» portata avanti da Ne-
tanyahu. A Gerusalemme è un sus-
seguirsi di indiscrezioni. Una delle
più attendibili, raccolta dall’Unità
in ambienti vicini al primo mini-
stro,delineaquestoscenario:«Bibi»
avrebbe già in tasca un’intesa con
gli americani: ritiro dal 10% della

Cisgiordania e il restante 3% «affi-
dato»agli StatiUniti, chedovrebbe-
ro garantire la sicurezza. Un com-
promessoaccettatodaArafat.Mari-
fiutato dai falchi dell’ultradestra
ebraica. Forte dell’immagine del
politico che ha saputo tenere testa
agli Stati Uniti, e rimesso in discus-
sione gli accordidi Oslo,esull’onda
di sondaggi che lo danno, sia pur di
stretta misura, vincente nei con-
fronti del candidato laburista alla
carica di primo ministro, Netanya-
hu intende giungere ad una resa dei
conti con gli «ingombranti» partiti
religiosi e con i suoi avversari inter-
ni al Likud, tra i quali il potente mi-
nistro delle Infrastrutture Ariel Sha-
ron. Fantapolitica? Sono in molti,
oggi in Israele, a credere e a sperare
che non sia così, convinti che la pa-
ceripassiperleurne.

Umberto De Giovannangeli

Gli ultrà ebrei
volevano la morte
del premier

Un gruppo di estremisti di
destra ha progettato nei
mesi scorsi di attentare alla
vita di Netanyahu
sparando un razzo
anticarro contro la sua
automobile blindata. Lo ha
rivelato un informatore
dello «Shin Bet». Uri
Pollack ha detto che
mentre era internato nel
carcere di Nitzan un altro
detenuto gli ha illustrato i
piani dell’attentato.

Soldati israeliani in un campo profughi presso Gerusalemme Ansa

Il presidente della commissione Esteri

Occhetto contro Israele
«L’Europa lanci
un ultimatum politico»
ROMA. «Di frontealprecipitaredella
crisi mediorientale e alle pesanti re-
sponsabilità del governo israeliano,
l’Europa deve lanciareunultimatum
politico ad Israele, come fece a suo
tempo per l’Irak: non è più possibile
chiudere gliocchidi fronte aduna si-
stematicaviolazionedellalegalità in-
ternazionale operata dal governo di
Benjamin Netanyahu». Sono parole
durissime quelle utilizzate dal presi-
dentedellaCommissioneEsteridella
Camera, Achille Occhetto, nei con-
fronti del premier israeliano: «Nei
fatti -sottolineaOcchetto-ilgoverno
Netanyahu ha affossatoogni speran-
zadipace».
NeiTerritori è tornatoascorrere il
sangue. Cosa c’è dietro questa
nuovaescalationdellaviolenza?

«C’è la politica irresponsabile di
Netanyahu. Irresponsabile perché il
primo ministro israeliano sta facen-
do di tutto per indebolire la leader-
shipdiArafat,convintocheinquesto
modo possa stringere in un angolo la
contropartepalestinesee imporreun
accordo “ a costo zero” per Israele. A
ciò va aggiunto che in questi due an-
nidigoverno,Netanyahuhapresoin
girol’Occidente...».
Presoingiro?Einchemodo?

«Vestendo i panni di un falco-mo-
derato: dello statista, cioè, che in
quanto proveniente dalle fila della
destra ebraica poteva far “digerire”
aglioltranzistiun’intesaconipalesti-
nesi. In questo modo ha guadagnato
tempo, godendo di una sorta di im-
punità internazionale, del tutto in-
giustificata. Netanyahu parla spesso
di pace, ma agisce contro di essa, di-

sattendo gli accordi di Oslo, svilup-
pando gli insediamenti ebraici nei
Territori, umiliando la dirigenza pa-
lestinese».
Edora?

«Oraètempodivoltarepagina,pri-
ma che sia troppo tardi. Netanyahu
ha mostrato il suo vero volto, quello
di un politico chiuso, indisponibile
aldialogo,capacediragionaresoloin
termini di rapporti di forza. La verità
è che premier israeliano ha fatto ve-
nir meno ogni speranza di pace. Pur-
troppocisonovolutiimortiperchéci
si accorgesse della gravità della situa-
zione».
Di fronte a questo scenario a tinte
fosche cosa dovrebbe fare l’Euro-
pa?

«Abbandonare ogni ambiguità e
intervenire nei confronti di Israele
con la stessa energia mostrata verso
altri casi di violazione della legalità
internazionale. L’amicizia verso il
popolo ebraico non è in discussione.
Ma è anche in nome di questa amici-
zia che occorre denunciare le conse-
guenze devastanti per la pace e la si-
curezza nel Medio Oriente della poli-
tica del governo Netanyahu che, ri-
peto, viola sistematicamentenonso-
lo le risoluzioni dell’Onu, ma anche
gliaccordiliberamentesottoscrittida
Israele».
Eilgovernoitaliano?

«Dovrebbe attivarsi affinché l’Eu-
ropa agisca con decisione nei con-
fronti di Israele, esercitando una
pressionecostanteecontinuaperché
ancheilgovernodiTelAvivrispetti la
legalità internazionale e i diritti del
popolopalestinese». [U.D.G.]


